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anche a salutarmi in (rotta alla stazione. Un signore (ma questa me l'ha 
detta Mozzillo) chiese stupito ad un a!tro se io fossi per caso un torero. 

Cera anche don Francisco, l'c amigo >, che da allora non ho rivisto 
piü. Mi sento ancora addosso a frugarmi ii suo occhio litnpido di cava-
Here senza macchia e senza paura. 

20. I NECROLOGI. 

Waiter Bigiavi, uno dci piü eflicaci e appassionati promotori della 
ripresa degli studi di diritta privato nell'!talia del secondo dopoguerra, 
è persona di cui ho già in altra occasione richiamata la nobile mernoria. 
Ii suo carattere indubbiamente non era facile, ani &ciamo pure che 
era (perdonabilissiinaniiente, per un uomo con i suoi meriti) piuttosto 
clifficile: II che si traduceva in una moltitudine di pungenti battute di 
spirito, forse in gran parte non troppo spiritose, ed in una pioggia di 
prese di posizione polemiche, forse talvolta eccessive, anche se quasi 
sempre, a dire ii veto, giustificate 

Fra l'altro, cc l'aveva con i necrologi delle riviste italiane e stra-
niere, ritenendo (chi pub dargli torto?) che non sia compatibik con 
Ia serietA scientifica applicare ad uno studioso scomparso, solo per ii 
fatto che non è piii tra noi, ii benevolo principio <c de mortiis nibui 
nisi bunum >. 

A causa di uno di questi necrologi a carattere agiografico, relativo 
ad un giurista di cui non farb ii riotne, Bigiavi se la prese vart anni fa, 
molto vivacemente, non solo con l'estensore, ma anche con me, che 
avevo pubblicato ii pezzo in un periodico di cui avevo curs. Non gli 
risposi pubblicamente, sia per ii grande rispetto che gli portavo, sin per-
ch, almeno a mio piü meditato giudizio, egli aveva, nel caso specifico, 
paraialinente ragione. Tuttavia trassi Yezione dallo spiacevole fricidente 
e convermi con coloro che mi furono vicini nelila fondazione di Labeo 
di non dare spazio nella nostra rivista alla consueta rubrica commemo-
rativa dei defunti ed alla sua atmosfera vagamente cimiteriale. 

Per tornare a Bigiavi, debbo aggiungere che egli, forse sottovalu-
tando ii suo aitissimo valore o forse sopravvalutando le antipatie die 
con Ia sua # vis po1emca si era procurate, lasciè, prematnramente mo-
rendo, la tassativa disposizione di non essere ricordato in nectologi di 

Jnedito. 
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sorta. Disposizione che fu rispettata con ddore dagh amid, ed osser-
vata altresi, se ye ne erano, dagli altri. 

Ma eccoci al purntum pririens >. Basta l'eliminaaione delle rubriche 
di necrologio ad cvi tare che di uno studioso mono, quando sin hen 
morto, i mararnaldi in attesa dell'evento si diano phi o meno presto 
a parlar male oltre i limiti della giusta misura dialettica? 

Teino proprio di no. Attento lettore delta produzione giusroma-
nistica (e non), quale sono ormai da molti anni, non ho potuto fare 
a inerio di notate quale diverso e phi aspro e deridente tono si abbia, 
gericralmente da studiosi di seconda o terza tacca, net criticare, dall'alto 
della loro provvisoria sopravvivenza, scienriati degnissimi e ben phi va-
lidi e duratuti di loro, ai quail, quando essi erano in vita, mai avreb-
hero mosso (esagerando vilmente net senso opposto) un phi che som-
xflesso appunto. 

Questa è 'a vita purtroppo. E bene tendersene conto realisticamen-
ye per tempo. Del resto, gin in una nota favola di Pedro (1.21) l'asino 
non attese neinmeno l'uitiino respiro del kone moribondo. Gli basth 
the I'encefalograrnma ne fosse divenuto piatto per prenderne vigorosa-
mente a calci fa carcassa. 

21. To E LORO. 

Avrei bisogno di troppe pagirie per parlare in modo adeguato dci 
rapporri the ho avuti, nei molti anni in ciii ho irnperversato neile uni-
versità di Catania e di Napoli, con i mid assistenti, cioe con i giovani 
studiosi (oggi denominati ricercarori >) di cui mi satin circondato in 
gran numero e che poi ho avviati in parte alla cattedra e in altra pane 
(la rnaggioranza) ad altre professioni Cui mi era progressivamente con-
vinto che fossero phi adatti. 

Posso assicurare, questo sI, di non averli mai impiegati quail << par. 
taborse >>, come invece tanti ahri mid colleghi hanno fatto e fanno a 
tCfltaflO di fare, e di non aver mai imposto lam <<corvécs a. che non 
fossero di stretta utiiità per il loro personate allenamento. Soto in tre 
o quattro casi ho chiesto a qualcuno di essi, ed a titolo cli pura amicizia, 
qualche minimo e !ecitissinio favore personale, del quale penso tiOn si 
ricordino nemmeno, mentre me ne ricordo seinpre in e con inalterata 
gratitudine. Chi in direbbe, ad esemplo, che vi e un autorevole membro 

* Inedito. 


